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I

(Comunicazioni)

COMMISSIONE

Tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali operazioni di rifinan-
ziamento (1):

3,30 % al 1o agosto 2002

Tassi di cambio dell'euro (2)

1o agosto 2002

(2002/C 184/01)

1 euro =

Moneta Tasso di
cambio

USD dollari USA 0,976

JPY yen giapponesi 116,94

DKK corone danesi 7,4291

GBP sterline inglesi 0,6274

SEK corone svedesi 9,3205

CHF franchi svizzeri 1,4505

ISK corone islandesi 82,9

NOK corone norvegesi 7,449

BGN lev bulgari 1,9468

CYP sterline cipriote 0,57448

CZK corone ceche 30,277

EEK corone estoni 15,6466

HUF fiorini ungheresi 244,95

LTL litas lituani 3,4524

Moneta Tasso di
cambio

LVL lats lettoni 0,5895

MTL lire maltesi 0,4127

PLN zloty polacchi 4,092

ROL leu rumeni 32130

SIT tolar sloveni 226,8914

SKK corone slovacche 44,23

TRL lire turche 1646000

AUD dollari australiani 1,8121

CAD dollari canadesi 1,5461

HKD dollari di Hong Kong 7,6127

NZD dollari neozelandesi 2,1074

SGD dollari di Singapore 1,7216

KRW won sudcoreani 1149,53

ZAR rand sudafricani 10,026
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Notifica preventiva di una concentrazione

(Caso COMP/M.2932 — CVC/Halfords)

Caso ammissibile alla procedura semplificata

(2002/C 184/02)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

1. In data 25 luglio 2002 è pervenuta alla Commissione la notifica di un progetto di concentrazione in
conformità all'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio (1), modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 1310/97 (2). Con tale operazione il CVC Group acquisisce ai sensi dell'articolo 3,
paragrafo 1, lettera b), del suddetto regolamento il controllo dell'insieme di Halfords Limited mediante
acquisto di azioni.

2. Le attività svolte dalle imprese interessate sono le seguenti:

— CVC Group: consulenza in materia di investimenti e di management e gestione di fondi d'investimento,

— Halfords Limited: distribuzione al dettaglio di pezzi di ricambio e di accessori per automobili e
distribuzione al dettaglio di biciclette e relativi accessori.

3. A seguito di un esame preliminare, la Commissione ritiene che la concentrazione notificata possa
rientrare nel campo d'applicazione del regolamento (CEE) n. 4064/89. Tuttavia si riserva la decisione finale
al riguardo. Si rileva che, ai sensi della comunicazione della Commissione concernente una procedura
semplificata per l'esame di determinate concentrazioni a norma del regolamento (CEE) n. 4064/89 del
Consiglio (3), il presente caso potrebbe soddisfare le condizioni per l'applicazione della procedura di cui alla
comunicazione stessa.

4. La Commissione invita i terzi interessati a presentare le loro eventuali osservazioni sulla concen-
trazione proposta.

Le osservazioni debbono pervenire alla Commissione non oltre dieci giorni dalla data di pubblicazione
della presente comunicazione. Le osservazioni possono essere trasmesse per fax [n. (32-2) 296 43 01
o 296 72 44] o per posta, indicando il riferimento COMP/M.2932 — CVC/Halfords, al seguente indirizzo:

Commissione europea
Direzione generale della Concorrenza
Direzione B — Task Force Concentrazioni
J-70
B-1049 Bruxelles
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II

(Atti preparatori a norma del titolo VI del trattato sull'Unione europea)

Iniziativa del Regno di Danimarca in vista dell'adozione della decisione quadro del Consiglio
relativa alla confisca di beni, strumenti e proventi di reato

(2002/C 184/03)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 29, l'articolo 31, lettera c) e l'articolo 34, para-
grafo 2, lettera b),

vista l'iniziativa del Regno di Danimarca,

visto il parere del Parlamento europeo,

considerando quanto segue:

(1) La motivazione fondamentale della criminalità organizzata
transfrontaliera è il profitto economico. Un'efficace azione
di prevenzione e lotta contro la criminalità organizzata
deve pertanto concentrarsi sul rintracciamento, il conge-
lamento, il sequestro e la confisca dei proventi di reato.
Questo è tuttavia ostacolato tra l'altro dalle differenze tra
le legislazioni degli Stati membri in materia.

(2) Nelle conclusioni del Consiglio europeo di Vienna del
dicembre 1998 si sollecita un potenziamento dell'azione
di lotta dell'UE alla criminalità organizzata internazionale
conformemente a un piano d'azione del Consiglio e della
Commissione sul modo migliore per attuare le disposi-
zioni del Trattato di Amsterdam concernenti uno spazio
di libertà, sicurezza e giustizia (1).

(3) Dal punto 50, lettera b), del piano d'azione di Vienna
risulta che entro cinque anni dall'entrata in vigore del
trattato di Amsterdam si deve migliorare e ravvicinare,
se necessario, le disposizioni nazionali sul sequestro e la
confisca dei proventi di reato, tenendo conto di diritti di
terzi in buona fede.

(4) Al punto 51 delle conclusioni del Consiglio europeo di
Tampere del 15/16 ottobre 1999 si sottolinea che il rici-
claggio dei capitali è il nucleo stesso della criminalità
organizzata, che esso dovrebbe essere sradicato ovunque
si manifesti e che il Consiglio europeo è determinato ad
assicurare che siano intraprese iniziative concrete per rin-
tracciare, sequestrare e confiscare i proventi di reato. Inol-
tre il Consiglio europeo al punto 55 chiede un ravvicina-

mento delle normative e procedure penali relative al rici-
claggio dei capitali (ad esempio, in materia di rintraccia-
mento, sequestro e confisca dei capitali).

(5) La raccomandazione n. 19 del piano d'azione del 2000
«Prevenzione e controllo della criminalità organizzata:
strategia dell'Unione europea per l'inizio del nuovo mil-
lennio», approvato dal Consiglio il 27 marzo 2000 (2),
indica che occorrerebbe esaminare l'eventuale necessità
di uno strumento che, tenendo conto delle migliori prati-
che in uso negli Stati membri e nella debita osservanza dei
principi fondamentali del diritto, introduca la possibilità di
mitigare, nell'ambito del diritto penale, civile o fiscale, a
seconda dei casi, l'onere della prova per quanto concerne
l'origine dei beni detenuti da una persona condannata per
un reato connesso alla criminalità organizzata.

(6) L'articolo 12, relativo al sequestro e alla confisca, della
convenzione ONU del 12 dicembre 2000 contro la cri-
minalità organizzata transnazionale prevede che le parti
possano esaminare la possibilità di chiedere a qualcuno
che abbia commesso un reato di dimostrare l'origine le-
gittima dei presunti proventi o altri beni confiscabili, sem-
pre che tale richiesta sia compatibile con i principi del
diritto nazionale e con la natura dell'azione giudiziaria.

(7) Tutti gli Stati membri hanno ratificato la convenzione del
Consiglio d'Europa dell'8 novembre 1990 sul riciclaggio,
la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato.
Vari Stati membri hanno emesso dichiarazioni sull'arti-
colo 2 della convenzione relativo alla confisca, intese a
precisare che essi sono unicamente tenuti a confiscare i
proventi di una serie di determinati reati.

(8) La decisione quadro 2001/500/GAI del Consiglio del 26
giugno 2001 (3) contiene disposizioni concernenti il rici-
claggio di denaro, l'individuazione, il rintracciamento, il
congelamento o sequestro e la confisca degli strumenti e
dei proventi di reato. In base alla decisione quadro gli
Stati membri sono inoltre tenuti a non formulare o non
mantenere alcuna riserva riguardo alla disposizione della
convenzione del Consiglio d'Europa, relativa alla confisca
se il reato è punibile con una pena privativa della libertà o
con una misura di sicurezza privativa della libertà di du-
rata massima superiore ad un anno.
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(9) Gli strumenti esistenti in questo settore non hanno assi-
curato in misura sufficiente un'efficace cooperazione tran-
sfrontaliera in materia di confisca, in quanto vi sono an-
cora vari Stati membri che non possono confiscare i pro-
venti di tutti i reati punibili con una pena privativa della
libertà superiore a un anno.

(10) Obiettivo della presente decisione quadro è assicurare che
tutti gli Stati membri dispongano di norme efficaci per i
casi in cui è richiesta la confisca dei proventi di reato,
anche per quanto riguarda l'onere della prova relativa-
mente all'origine dei beni detenuti da una persona con-
dannata per un reato connesso alla criminalità organiz-
zata. La presente decisione quadro è legata alla decisione
quadro relativa al reciproco riconoscimento nell'ambito
dell'Unione europea delle decisioni di confisca dei pro-
venti di reato e di ripartizione dei beni confiscati,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE-QUADRO:

Articolo 1

Definizioni

Ai fini della presente decisione quadro si intende per:

— «provento» ogni vantaggio economico derivato da reati.
Esso può consistere in qualsiasi bene,

— «bene» un bene di qualsiasi natura, materiale o immateriale,
mobile o immobile, nonché i documenti legali o gli stru-
menti comprovanti il diritto di proprietà o altri diritti sui
predetti beni,

— «strumento» qualsiasi bene usato o destinato a essere usato,
in qualsiasi modo, in tutto o in parte, per commettere uno
o più reati,

— «confisca» una sanzione o misura, ordinata da un'autorità
giudiziaria a seguito di un procedimento per uno o più
reati, che consiste nel privare definitivamente di un bene.

Articolo 2

Confisca

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per poter pro-
cedere alla confisca totale o parziale di strumenti o proventi di
reati punibili con una pena privativa della libertà superiore ad
un anno o di beni il cui valore corrisponda a tali proventi.

Articolo 3

Poteri estesi di confisca

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per poter
procedere alla confisca totale o parziale dei beni appartenenti
ad una persona condannata per un reato, inclusi i beni non
provenienti dal reato per il quale la persona in questione è stata
condannata qualora:

a) il reato sia di natura tale da produrre proventi ingenti; e

b) il reato sia punibile con una pena detentiva massima di
almeno sei anni.

2. Gli Stati membri adottano altresì le misure necessarie per
poter procedere alla confisca totale o parziale dei beni acquisiti
dal coniuge o convivente della persona in questione alle con-
dizioni di cui al paragrafo 1. Gli Stati membri possono esclu-
dere i casi in cui i beni sono stati acquisiti oltre tre anni prima
della commissione del reato per il quale è stata disposta la
confisca ai sensi del paragrafo 1, oppure i casi in cui il ma-
trimonio o la convivenza sono successivi all'acquisizione di
detti beni.

3. Gli Stati membri adottano altresì le misure necessarie per
poter procedere, conformemente alle condizioni di cui al para-
grafo 1, alla confisca totale o parziale dei beni trasferiti a una
persona giuridica su cui la persona in questione, che agisce da
sola o in collegamento con persone con le quali essa ha le
relazioni più strette, esercita un controllo. Questo si applica
anche se la persona in questione riceve una parte rilevante
del reddito della persona giuridica. Gli Stati membri possono
escludere i casi in cui i beni sono stati trasferiti alla persona
giuridica oltre tre anni prima della commissione del reato per il
quale è stata disposta la confisca ai sensi del paragrafo 1.

4. Non si può procedere conformemente ai paragrafi 1, 2 e 3
alla confisca se la persona in questione dimostra che è proba-
bile che i beni siano stati acquisiti in modo lecito o con mezzi
ottenuti legittimamente. Gli Stati membri assicurano a questo
proposito che nel corso dell'azione penale la persona in que-
stione abbia la possibilità di fornire spiegazioni concernenti
l'acquisizione dei beni.

5. Infine gli Stati membri adottano le misure necessarie af-
finché, invece di un bene come indicato ai paragrafi 1, 2 e 3,
l'ordinanza di confisca possa riguardare una somma ad esso
equivalente, anche solo in parte.
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Articolo 4

Attuazione

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per con-
formarsi alle disposizioni della presente decisione quadro ante-
riormente al [. . .] (*).

2. Gli Stati membri trasmettono al segretariato generale del
Consiglio e alla Commissione, al più tardi entro la stessa data,
il testo delle disposizioni inerenti al recepimento nella legisla-
zione nazionale degli obblighi loro imposti dalla presente de-
cisione quadro. Sulla base di una relazione redatta a partire da
tali informazioni e di una relazione scritta della Commissione,

(*) Due anni dopo l'adozione della decisione quadro.

il Consiglio esamina entro il [. . .] (**) in quale misura gli Stati
membri abbiano adottato le misure necessarie per conformarsi
alla presente decisione quadro.

Articolo 5

Entrata in vigore

La presente decisione quadro entra in vigore il giorno della
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.

Fatto a . . .

Per il Consiglio

Il Presidente

. . .

(**) Tre mesi dopo la data di attuazione della decisione quadro.

Iniziativa del Regno di Danimarca in vista dell'adozione da parte del Consiglio di un progetto di
decisione quadro relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato

(2002/C 184/04)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 29,
l'articolo 31, lettera e), e l'articolo 34, paragrafo 2, lettera b),

vista l'iniziativa del Regno di Danimarca,

visto il parere del Parlamento europeo,

considerando quanto segue:

(1) Insieme alla globalizzazione si è assistito negli ultimi anni
ad un aumento degli scambi transfrontalieri di merci e
servizi. Di conseguenza i casi di corruzione nel settore
privato all'interno di uno Stato membro non sono più
soltanto un problema nazionale, ma anche un problema
transnazionale, affrontato in maniera più efficace mediante
un'azione comune a livello dell'Unione europea.

(2) In data 26 maggio 1997 il Consiglio ha approvato una
convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella
quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o
degli Stati membri dell'Unione europea (1). Svariati Stati
membri non hanno tuttavia ancora ratificato tale conven-
zione.

(3) In data 22 dicembre 1998, il Consiglio ha inoltre adottato
un'azione comune 98/742/GAI sulla corruzione nel settore
privato (2). Nel contesto dell'adozione di tale azione co-

mune il Consiglio aveva pubblicato una dichiarazione in
cui si conveniva che l'azione comune rappresentava un
primo passo a livello dell'Unione europea nella lotta contro
questo tipo di corruzione e che alla luce dei risultati della
valutazione prevista ai sensi dell'articolo 7, punto 2,
dell'azione comune, ulteriori misure sarebbero state adot-
tate in una fase successiva. Non è ancora disponibile una
relazione sul recepimento dell'azione comune nelle rispet-
tive legislazioni nazionali da parte dei singoli Stati membri.

(4) Ai sensi dell'articolo 29 del trattato sull'Unione, l'obiettivo
che l'Unione europea si prefigge è fornire ai cittadini un
livello elevato di sicurezza in uno spazio di liberà, sicurezza
e giustizia, un obiettivo da perseguire prevenendo e repri-
mendo la criminalità, organizzata o di altro tipo, inclusa la
corruzione.

(5) Conformemente al punto 48 delle conclusioni del Consiglio
europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, la corru-
zione riveste particolare importanza nella definizione di
regole minime su quanto costituisce un illecito penale negli
Stati membri e sulle sanzioni applicabili.

(6) Nella conferenza di negoziato del 21 novembre 1997 è
stata approvata una convenzione OCSE sulla lotta alla cor-
ruzione dei pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni eco-
nomiche internazionali, ed il Consiglio d'Europa ha inoltre
approvato una convenzione penale sulla corruzione, che è
stata aperta alla firma il 27 gennaio 1999. Quest'ultima
convenzione è accompagnata da un accordo che istituisce
il gruppo di Stati contro la corruzione (GRECO). Sono
inoltre stati aperti negoziati relativi ad una convenzione
dell'ONU sulla lotta contro la corruzione.
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(7) Gli Stati membri annettono particolare importanza alla
lotta contro la corruzione sia nel settore pubblico che in
quello privato, poiché ritengono che la corruzione in en-
trambi tali settori costituisca una minaccia allo stato di
diritto, e inoltre generi distorsioni di concorrenza e ostacoli
un corretto sviluppo economico.

(8) L'obiettivo della presente decisione quadro è in particolare
di garantire che sia la corruzione attiva sia quella passiva
nel settore privato siano considerati illeciti penali in tutti gli
Stati membri, che anche le persone giuridiche possano
essere considerate colpevoli di tali reati, e che le sanzioni
siano effettive, proporzionate e dissuasive,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE QUADRO:

Articolo 1

Definizioni

Ai fini della presente decisione quadro si intende per:

— «convenzione sulla corruzione», la convenzione del 26 mag-
gio 1997 relativa alla lotta contro la corruzione nella quale
sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli
Stati membri dell'Unione europea,

— «convenzione del Consiglio d'Europa sulla corruzione», la
convenzione penale sulla corruzione del Consiglio d'Europa
del 27 gennaio 1999,

— «persona giuridica», qualsiasi ente così definito a norma del
diritto nazionale applicabile, ad eccezione degli Stati o di
altre istituzioni pubbliche nell'esercizio dei pubblici poteri e
delle organizzazioni internazionali pubbliche.

Articolo 2

Corruzione attiva e passiva nel settore privato

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare
che le seguenti condotte intenzionali costituiscano un illecito
penale allorché sono compiute nel quadro di attività professio-
nali:

a) promettere, offrire o concedere, direttamente o tramite un
intermediario, un indebito vantaggio di qualsiasi natura ad
una persona, per essa stessa o per un terzo, che svolge
funzioni direttive o lavorative di qualsiasi tipo per conto
di un'entità del settore privato, affinché essa compia o
ometta un atto in violazione di un dovere;

b) sollecitare o ricevere, direttamente, o tramite un intermedia-
rio, un indebito vantaggio di qualsiasi natura, ovvero accet-
tare la promessa di tale vantaggio, per sé o per un terzo,
nello svolgimento di funzioni direttive o lavorative di qual-
siasi tipo per conto di un'entità del settore privato, per
compiere o per omettere un atto, in violazione di un do-
vere.

Articolo 3

Istigazione, favoreggiamento e tentativo

Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie a fare sì
che l'istigazione a commettere i reati di cui all'articolo 2 non-
ché il favoreggiamento degli stessi o il tentativo di commetterli
siano puniti come reato.

Articolo 4

Impegni correlati a convenzioni esistenti

1. Gli Stati membri che non hanno ancora ratificato la con-
venzione sulla corruzione si impegnano a procedere in tal
senso entro un anno dall'entrata in vigore della presente deci-
sione quadro.

2. Gli Stati membri che non hanno ancora ratificato la con-
venzione del Consiglio d'Europa sulla corruzione si impegnano
a procedere in tal senso entro un anno dall'entrata in vigore
della presente decisione quadro.

Articolo 5

Sanzioni

1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie per
assicurare che le condotte di cui agli articoli 2 e 3 siano pas-
sibili di pene privative della libertà di durata massima compresa
tra 1 e 3 anni.

2. Ciascuno Stato membro adotta inoltre le misure necessa-
rie per assicurare che, allorché circostanze speciali lo richie-
dono, ad esempio in caso di recidiva:

a) in correlazione con una condanna per le condotte di cui agli
articoli 2 e 3, l'interdizione temporanea di una persona
fisica dal continuare ad esercitare un'attività, o ad esercitarla
in talune forme, quando dai fatti accertati risulti un chiaro
rischio di abuso della posizione o della funzione;

b) l'interdizione temporanea di una persona fisica dal fondare,
gestire o dirigere una società a responsabilità limitata o una
società che richieda un'approvazione ufficiale speciale
quando dai fatti accertati risulti un chiaro rischio di abuso
della posizione o della funzione.

Articolo 6

Responsabilità delle persone giuridiche

1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affin-
ché le persone giuridiche possano essere dichiarate responsabili
degli illeciti di cui agli articoli 2 e 3 commessi a loro beneficio
da qualsiasi persona, che agisca individualmente o in quanto
parte di un organo della persona giuridica, la quale occupi una
posizione dirigente in seno alla persona giuridica, basata:

a) sul potere di rappresentanza di detta persona giuridica; o

b) sul potere di prendere decisioni per conto della persona
giuridica; o

c) sull'esercizio del controllo in seno a tale persona giuridica.
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2. Oltre ai casi di cui al paragrafo 1, ciascuno Stato membro
adotta le misure necessarie affinché le persone giuridiche pos-
sano essere dichiarate responsabili quando la carenza di sorve-
glianza o controllo da parte di uno dei soggetti di cui al para-
grafo 1 abbia reso possibile la perpetrazione di un illecito del
tipo menzionato agli articoli 2 e 3 a beneficio della persona
giuridica da parte di una persona soggetta alla sua autorità.

3. La responsabilità della persona giuridica ai sensi dei para-
grafi 1 e 2 non esclude l'azione penale contro le persone fisiche
che siano autori, istigatori o complici di un illecito del tipo
menzionato agli articoli 2 e 3.

Articolo 7

Sanzioni per le persone giuridiche

1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affin-
ché la persona giuridica dichiarata responsabile ai sensi dell'ar-
ticolo 6, paragrafo 1, sia passibile di sanzioni effettive, propor-
zionate e dissuasive comprendenti sanzioni pecuniarie di na-
tura penale o non penale, ed eventualmente altre sanzioni, tra
cui:

a) l'esclusione dal godimento di un vantaggio o aiuto pubblico;

b) il divieto temporaneo o permanente di esercitare un'attività
commerciale;

c) l'assoggettamento a sorveglianza giudiziaria; o

d) provvedimenti giudiziari di scioglimento.

2. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie affin-
ché la persona giuridica dichiarata responsabile ai sensi dell'ar-
ticolo 6, paragrafo 2, sia passibile di sanzioni o misure effet-
tive, proporzionate e dissuasive.

Articolo 8

Competenza

1. Ciascuno Stato membro adotta le misure necessarie per
definire la sua competenza per quanto riguarda gli illeciti di cui
agli articoli 2 e 3 commessi:

a) interamente o in parte nel suo territorio,

b) da un suo cittadino o residente; o

c) a vantaggio di una persona giuridica la cui sede principale è
situata nel territorio di detto Stato membro.

2. Uno Stato membro può decidere di non applicare o di
applicare solo in particolari casi o circostanze le norme di
competenza di cui al paragrafo 1, lettera b) e c), allorché
l'illecito è stato commesso al di fuori del suo territorio.

3. Gli Stati membri che, in virtù delle loro legislazioni na-
zionali, non estradano ancora i propri cittadini, adottano le
misure necessarie per stabilire la propria competenza rispetto
agli illeciti di cui agli articoli 2 e 3 commessi da loro cittadini
al di fuori del territorio nazionale.

4. Gli Stati membri che decidono di applicare il paragrafo 2
ne informano il segretariato generale del Consiglio dell'Unione
europea («segretariato generale del Consiglio») e la Commis-
sione delle Comunità europee («Commissione») e specificano,
se necessario, per quali casi e circostanze specifici la decisione è
applicabile.

Articolo 9

Abrogazione

L'azione comune 98/742/GAI è abrogata.

Articolo 10

Attuazione

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per con-
formarsi alla presente decisione quadro al più tardi entro
il [. . .] (*).

2. Gli Stati membri trasmettono, entro la stessa data, al
segretariato generale del Consiglio e alla Commissione il testo
delle disposizioni che operano il recepimento nel sistema giu-
ridico nazionale degli obblighi che incombono loro in virtù
della presente decisione quadro. Il Consiglio, entro il [. . .] (**),
valuterà, sulla base di un rapporto redatto a partire dalle infor-
mazioni fornite dagli Stati membri e di una relazione scritta
trasmessa dalla Commissione, se gli Stati membri abbiano adot-
tato le misure necessarie per conformarsi alla presente deci-
sione quadro.

Articolo 11

Entrata in vigore

La presente decisione quadro entra in vigore il giorno della
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.

Fatto a . . .

Per il Consiglio

Il Presidente

. . .
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Iniziativa del Regno di Danimarca in vista dell'adozione di una decisione quadro del Consiglio
relativa all'esecuzione nell'Unione europea degli ordini di confisca

(2002/C 184/05)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 31,
lettera a) e l'articolo 34, paragrafo 2, lettera b),

vista l'iniziativa del Regno di Danimarca,

visto il parere del Parlamento europeo,

considerando quanto segue:

(1) Il Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre
1999 ha sottolineato che il principio del reciproco rico-
noscimento dovrebbe diventare il fondamento della coo-
perazione giudiziaria nell'Unione tanto in materia civile
quanto in materia penale.

(2) Al punto 51 delle conclusioni del Consiglio europeo di
Tampere del 15 e 16 ottobre 1999 si sottolinea che il
riciclaggio dei capitali è il nucleo stesso della criminalità
organizzata, che esso dovrebbe essere sradicato ovunque
si manifesti. Il Consiglio europeo è determinato ad assi-
curare che siano intraprese iniziative concrete per rintrac-
ciare, sequestrare e confiscare i proventi di reato. Il Con-
siglio europeo chiede al riguardo un ravvicinamento delle
normative e procedure penali relative al riciclaggio dei
capitali (ad es., in materia di rintracciamento, sequestro
e confisca dei capitali) (cfr. punto 55 delle conclusioni).

(3) Tutti gli Stati membri hanno ratificato la convenzione del
Consiglio d'Europa dell'8 novembre 1990 sul riciclaggio,
la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato.
La convenzione impone alle parti che la sottoscrivono di
riconoscere ed eseguire gli ordini di confisca emessi da
un'altra parte o di sottoporre la richiesta alle proprie au-
torità competenti al fine di ottenere un ordine di confisca
e, se detto ordine è emesso, la relativa esecuzione. Le parti
possono tra l'altro rifiutare le richieste di confisca allorché
il reato al quale si riferisce la richiesta non è un reato nella
legge nazionale della parte cui la richiesta è rivolta, o se la
confisca non è prevista per il tipo di reato cui la richiesta
si riferisce secondo la legge nazionale della parte cui è
rivolta la richiesta.

(4) La decisione quadro 2001/500/GAI del Consiglio, del 26
giugno 2001 (1) contiene disposizioni concernenti il rici-
claggio di denaro, l'individuazione, il rintracciamento, il
congelamento o sequestro e la confisca degli strumenti e
dei proventi di reato. In base alla decisione quadro gli
Stati membri sono inoltre tenuti a non formulare o man-

tenere alcuna riserva riguardo alle disposizioni della con-
venzione del Consiglio d'Europa relative alla confisca se il
reato è punibile con una pena privativa della libertà o con
una misura di sicurezza privativa della libertà di durata
massima superiore ad un anno.

(5) Il 30 novembre 2000 il Consiglio ha adottato un pro-
gramma di misure per l'attuazione del principio del reci-
proco riconoscimento delle decisioni penali che dà la
massima priorità (misure n. 6 e 7) all'adozione di uno
strumento che applichi il principio del reciproco ricono-
scimento al sequestro di beni ed elementi di prova. Inol-
tre, dal punto 3.3 del programma risulta che l'obiettivo è
migliorare l'esecuzione in uno Stato membro di una de-
cisione di confisca, presa in un altro Stato membro, in
particolare ai fini della restituzione alla vittima di un
reato, tenuto conto dell'esistenza della convenzione euro-
pea dell'8 novembre 1990 sul riciclaggio, la ricerca, il
sequestro e la confisca dei proventi di reato. Per raggiun-
gere tale obiettivo bisogna in particolare esaminare se
tutte le cause di rifiuto di esecuzione di un provvedimento
di confisca di cui all'articolo 18 della convenzione
del 1990 siano compatibili con il principio del reciproco
riconoscimento.

(6) Infine la Repubblica francese, il Regno di Svezia e il Re-
gno del Belgio hanno presentato il 30 novembre 2000
una proposta di decisione quadro relativa all'esecuzione
nell'Unione europea delle decisioni di blocco dei beni o
di sequestro probatorio.

(7) La motivazione fondamentale della criminalità organizzata
è il profitto economico. Un'efficace azione di prevenzione
e lotta contro la criminalità organizzata deve pertanto
concentrarsi sul rintracciamento, il congelamento, il se-
questro e la confisca dei proventi di reato. Non basta
limitarsi ad assicurare il reciproco riconoscimento
nell'Unione europea di provvedimenti provvisori quali il
congelamento e il sequestro; una lotta efficace alla crimi-
nalità economica richiede anche il reciproco riconosci-
mento delle decisioni di confisca dei proventi di reato.

(8) Obiettivo della presente decisione quadro è facilitare la
cooperazione tra gli Stati membri in materia di ricono-
scimento ed esecuzione degli ordini di confisca dei pro-
venti, in modo che uno Stato membro sia obbligato a
riconoscere ed eseguire nel proprio territorio gli ordini
di confisca emessi dalle autorità giudiziarie di un altro
Stato membro. La presente decisione quadro è legata
alla decisione quadro relativa alla confisca di beni, stru-
menti e proventi di reato. La presente decisione quadro è
intesa ad assicurare in tutti gli Stati membri norme efficaci
per la disciplina della confisca dei proventi di reato, anche
per quanto riguarda l'onere della prova relativamente
all'origine dei beni detenuti da una persona condannata
per un reato connesso alla criminalità organizzata.
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(9) La cooperazione tra Stati membri sulla base del principio
del reciproco riconoscimento e dell'immediata esecuzione
delle decisioni giudiziarie presuppone che le decisioni da
riconoscere ed eseguire siano presumibilmente sempre
prese in conformità dei principi di legalità, sussidiarietà
e proporzionalità. Presuppone inoltre che siano garantiti i
diritti accordati alle parti o ai terzi interessati in buona
fede.

(10) La presente decisione quadro rispetta i diritti fondamentali
ed osserva i principi sanciti dall'articolo 6 del trattato
sull'Unione europea e contenuti nella Carta dei diritti fon-
damentali dell'Unione europea, segnatamente il capo VI.
Nessun elemento della presente decisione quadro può es-
sere interpretato nel senso che sia proibito rifiutare di
confiscare un bene che forma oggetto di un ordine di
confisca qualora sussistano elementi oggettivi per ritenere
che l'ordine di confisca sia stato emesso al fine di perse-
guire penalmente o punire una persona a causa del suo
sesso, della sua razza, religione, origine etnica, nazionalità,
lingua, opinione politica o delle sue tendenze sessuali,
oppure che la posizione di tale persona possa risultare
pregiudicata per uno di tali motivi.

(11) La presente decisione quadro non osta a che gli Stati
membri applichino le loro norme costituzionali relative,
tra l'altro, al giusto processo,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE QUADRO:

Articolo 1

Scopo

1. Scopo della presente decisione quadro è facilitare la coo-
perazione tra gli Stati membri in materia di riconoscimento ed
esecuzione degli ordini di confisca, onde imporre ad uno Stato
membro di riconoscere ed eseguire nel suo territorio un ordine
di confisca emesso da un'autorità giudiziaria di un altro Stato
membro.

2. La presente decisione quadro lascia impregiudicato l'ob-
bligo di rispettare i diritti e principi giuridici fondamentali
sanciti dall'articolo 6 del trattato.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente decisione quadro valgono le seguenti
definizioni:

a) «Stato di emissione»: lo Stato membro nel quale un'autorità
giudiziaria, quale definita dal diritto interno dello Stato di
emissione, ha emesso, convalidato o comunque confermato
un ordine di confisca nell'ambito di un procedimento pe-
nale;

b) «Stato di esecuzione»: lo Stato membro nel cui territorio si
trovano i beni da confiscare;

c) «confisca»: una sanzione o misura emessa da un'autorità
giudiziaria a seguito di un procedimento per uno o più
reati, che consiste nell'espropriazione definitiva di un bene;

d) «bene»: un bene di qualsiasi natura, materiale o immateriale,
mobile o immobile, nonché atti giuridici e documenti che
attestano un titolo o un diritto su tale bene, che l'autorità
giudiziaria competente dello Stato di emissione ritiene essere
il provento di un reato o essere equivalente, in tutto o in
parte, al valore di tale provento;

e) «provento»: ogni vantaggio economico derivato da reati.
Esso può consistere in qualsiasi bene;

f) «ordine»: una sanzione o misura definitiva emessa da un'au-
torità giudiziaria competente per un reato in relazione al
quale è ordinata la confisca.

Articolo 3

Determinazione delle autorità competenti

1. L'autorità giudiziaria emittente è l'autorità giudiziaria
dello Stato emittente che ha emesso l'ordine di confisca.

2. L'autorità giudiziaria di esecuzione è l'autorità giudiziaria
dello Stato di esecuzione che è competente in base alla legge di
detto Stato.

3. Ciascuno Stato membro comunica al segretariato generale
del Consiglio dell'Unione europea («segretariato generale del
Consiglio») quali sono le autorità competenti in base alla pro-
pria legge. Se uno Stato membro lo desidera, può indicare al
segretariato generale del Consiglio l'autorità centrale attraverso
la quale può essere trasmessa una richiesta di esecuzione di un
ordine di confisca.

Articolo 4

Trasmissione degli ordini di confisca

1. Un ordine di confisca ai sensi della presente decisione
quadro, corredato del certificato di cui al presente articolo,
può essere trasmesso allo Stato membro in cui la persona fisica
o giuridica contro la quale è stato emesso l'ordine dispone di
beni o di un reddito è normalmente residente o, nel caso di
una persona giuridica, è registrata o ha la propria sede princi-
pale.

2. Il certificato, il cui modello figura nell'allegato, è firmato
dall'autorità competente dello Stato di emissione, la quale cer-
tifica che le informazioni in esso contenute sono esatte.
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3. L'ordine o una copia autenticata dello stesso, corredato
del certificato, è trasmesso direttamente dall'autorità giudiziaria
competente dello Stato di emissione all'autorità giudiziaria dello
Stato di esecuzione competente per l'esecuzione con qualsiasi
mezzo che lasci una traccia scritta, in condizioni che consen-
tano allo Stato di esecuzione di stabilirne l'autenticità.

4. Se l'autorità giudiziaria competente per l'esecuzione
dell'ordine non è nota all'autorità giudiziaria dello Stato di
emissione, quest'ultima compie tutti i necessari accertamenti,
anche tramite i punti di contatto della rete giudiziaria europea,
al fine di ottenere informazioni dallo Stato di esecuzione.

5. Qualora l'autorità giudiziaria dello Stato di esecuzione
che riceve un ordine non sia competente a riconoscerlo e ad
adottare le misure necessarie alla sua esecuzione, essa tra-
smette, d'ufficio, l'ordine all'autorità giudiziaria competente
per l'esecuzione e ne informa l'autorità competente dello Stato
di emissione.

Articolo 5

Reati

1. I seguenti reati, se punibili nello Stato di emissione con
una pena privativa della libertà della durata massima di almeno
tre anni secondo quanto definito dalla legge dello Stato di
emissione, danno luogo all'esecuzione sulla base di un ordine
di confisca senza verifica della doppia incriminabilità del fatto:

— partecipazione a un'organizzazione criminale,

— atti di terrorismo,

— tratta di esseri umani,

— sfruttamento sessuale dei bambini e pornografia infantile,

— traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope,

— traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi,

— corruzione,

— frode, compresa la frode che lede gli interessi finanziari
delle Comunità europee ai sensi della convenzione del 26
luglio 1995 relativa alla tutela degli interessi finanziari delle
Comunità europee,

— riciclaggio di proventi di reato,

— contraffazione dell'euro,

— criminalità informatica,

— criminalità ambientale, compreso il traffico illecito di specie
animali protette e il traffico illecito di specie e di varietà
vegetali protette,

— favoreggiamento dell'immigrazione clandestina,

— omicidio volontario, lesioni personali gravi,

— traffico illecito di organi e tessuti umani,

— rapimento, illegittima limitazione della libertà e sequestro di
ostaggi,

— atti di razzismo e xenofobia,

— rapine organizzate e a mano armata,

— traffico illecito di beni culturali, compresi gli oggetti d'an-
tiquariato e le opere d'arte,

— truffa,

— racket ed estorsioni,

— contraffazione e pirateria in materia di prodotti,

— falsificazione di documenti amministrativi e traffico di do-
cumenti falsi,

— falsificazione di mezzi di pagamento,

— traffico illecito di sostanze ormonali ed altri fattori di cre-
scita,

— traffico illecito di materie nucleari e radioattive,

— traffico di veicoli rubati,

— stupro,

— incendio volontario,

— reati che rientrano nella competenza giurisdizionale della
Corte penale internazionale,

— dirottamento di aereo/nave,

— sabotaggio.

2. Il Consiglio può decidere, deliberando all'unanimità e pre-
via consultazione del Parlamento europeo alle condizioni di cui
all'articolo 39, paragrafo 1, del trattato, di aggiungere altre
categorie di reati nell'elenco di cui al paragrafo 2. Il Consiglio
esamina, alla luce della relazione presentata dalla Commissione
ai sensi dell'articolo 19 della presente decisione quadro, se sia
opportuno estendere o modificare tale elenco.
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3. Per quanto riguarda i reati diversi da quelli elencati nel
paragrafo 1, lo Stato di esecuzione può subordinare il ricono-
scimento e l'esecuzione dell'ordine di confisca alla condizione
che i fatti per i quali esso è stato emesso costituiscano un reato
che, ai sensi della legge dello Stato di esecuzione, consente la
confisca, indipendentemente dagli elementi costitutivi o dalla
qualifica dello stesso ai sensi della legge dello Stato di emis-
sione.

Articolo 6

Riconoscimento ed esecuzione degli ordini

1. Le autorità competenti dello Stato di esecuzione ricono-
scono ed eseguono un ordine trasmesso a norma dell'articolo 4
senza che siano necessarie altre formalità e adottano senza
indugio tutte le misure necessarie alla sua esecuzione, a
meno che le autorità competenti non decidano di addurre
uno dei motivi di non riconoscimento o di non esecuzione
previsti all'articolo 7.

2. Se la richiesta di confisca concerne un bene specifico, le
parti possono convenire che la confisca nello Stato di esecu-
zione possa assumere la forma di una richiesta di pagamento di
una somma corrispondente al valore del bene.

Articolo 7

Motivi di non riconoscimento o di non esecuzione

1. L'autorità competente dello Stato di esecuzione può op-
porsi al riconoscimento e all'esecuzione dell'ordine qualora il
certificato di cui all'articolo 4 non sia prodotto, sia incompleto,
non sia stato tradotto in una delle lingue ufficiali dello Stato di
esecuzione o non corrisponda manifestamente all'ordine in
questione.

2. L'autorità competente dello Stato di esecuzione può al-
tresì opporsi al riconoscimento e all'esecuzione dell'ordine qua-
lora sia stato accertato che:

a) è stato emesso un ordine di confisca nei confronti dell'inte-
ressato in relazione ai medesimi fatti

— nello Stato di esecuzione o

— in qualunque Stato diverso dallo Stato di emissione o di
esecuzione, e tale ordine è stato eseguito, è in fase di
esecuzione o non può più essere eseguito a norma del
diritto dello Stato in cui la sentenza è stata pronunciata;

b) in uno dei casi di cui all'articolo 5, paragrafo 3, l'ordine di
confisca riguarda fatti che non costituiscono un reato ai
sensi della legge dello Stato di esecuzione; tuttavia, in ma-
teria di tasse, imposte, dogana e cambio, l'esecuzione

dell'ordine di confisca non può essere rifiutata in base al
fatto che la legislazione dello Stato di esecuzione non im-
pone lo stesso tipo di tasse o di imposte o non contiene lo
stesso tipo di norme in materia di tasse, imposte, dogana e
cambio della legislazione dello Stato di emissione;

c) vi sono immunità o privilegi a norma del diritto dello Stato
di esecuzione che rendono impossibile l'esecuzione dell'or-
dine di confisca;

d) i diritti dei terzi a norma del diritto dello Stato di esecu-
zione rendono impossibile l'esecuzione dell'ordine di confi-
sca;

e) l'ordine di confisca relativo a un reato è stato emesso in
absentia contro una persona fisica o giuridica e l'interessato
non ha ricevuto personalmente la notifica dell'ordine né è
stato altrimenti informato della data e del luogo dell'udienza
che ha portato all'ordine in absentia, sempreché l'interessato
non abbia avuto l'opportunità di contestare l'ordine né di
presentare ricorso contro lo stesso nello Stato di emissione;

f) l'ordine di confisca si riferisce a reati che:

— a norma del diritto dello Stato di esecuzione sono con-
siderati commessi in tutto o in parte nel suo territorio o
in un luogo assimilato al suo territorio, oppure

— sono stati commessi al di fuori del territorio dello Stato
di emissione, se il diritto dello Stato di esecuzione non
consente l'azione penale per tali reati quando siano
commessi al di fuori del suo territorio;

g) le autorità giudiziarie dello Stato di esecuzione hanno deciso
di non esercitare l'azione penale per il reato oggetto dell'or-
dine di confisca, o la persona interessata ha formato oggetto
in uno Stato membro di una sentenza definitiva per gli
stessi fatti che osta all'esercizio di ulteriori azioni;

h) a norma del diritto dello Stato di esecuzione la prescrizione
è compiuta per quanto riguarda l'emissione o l'esecuzione di
un ordine di confisca in relazione al reato che costituisce il
fondamento dell'ordine di confisca e lo Stato di esecuzione è
competente conformemente al proprio diritto.

3. Prima di decidere di non riconoscere o di non dare ese-
cuzione a un ordine, l'autorità competente dello Stato di ese-
cuzione consulta l'autorità competente dello Stato di emissione.
A quest'ultima è richiesto, tra l'altro, di fornire senza indugio
qualsiasi informazione sia necessaria per decidere di ricono-
scere ed eseguire l'ordine di confisca. Se appare evidente che
l'ordine di confisca non può essere eseguito non è necessario
consultare lo Stato di emissione.
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Articolo 8

Mezzi di impugnazione

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni necessarie per
assicurare che ogni parte interessata, compresi i terzi in buona
fede, disponga di mezzi di impugnazione con effetto sospen-
sivo contro l'ordine di confisca eseguito in applicazione dell'ar-
ticolo 6 a tutela dei propri legittimi interessi. L'azione è pro-
mossa dinanzi a un'autorità giudiziaria dello Stato di emissione
o dello Stato di esecuzione ai sensi della legislazione nazionale
di ciascuno Stato. Lo Stato di esecuzione prende le misure
necessarie alla conservazione dei beni in attesa della decisione
in merito.

2. Le ragioni di merito su cui si basa l'ordine di confisca
possono essere impugnate soltanto mediante un'azione dinanzi
ad un'autorità giudiziaria dello Stato di emissione.

3. Se l'azione è promossa nello Stato di esecuzione, l'auto-
rità giudiziaria dello Stato di emissione ne è informata affinché
possa presentare le argomentazioni che reputa necessarie. Essa
è altresì informata dell'esito dell'azione.

4. Lo Stato di emissione e lo Stato di esecuzione prendono
le misure atte ad agevolare l'esercizio del diritto a promuovere
un'azione di cui al paragrafo 1, segnatamente fornendo le ido-
nee informazioni alle parti interessate.

5. Lo Stato di emissione assicura che i termini entro i quali
promuovere l'azione di cui al paragrafo 1 siano applicati in
modo da garantire che le parti interessate dispongano di un
mezzo giuridico effettivo.

Articolo 9

Rinvio dell'esecuzione

1. L'autorità giudiziaria competente può rinviare l'esecu-
zione di un ordine di confisca trasmesso a norma dell'articolo 4:

a) nei casi indicati all'articolo 8, oppure

b) qualora l'esecuzione dello stesso possa pregiudicare un'inda-
gine penale in corso, per un periodo di tempo che ritenga
ragionevole, oppure

c) nei casi in cui si ritiene necessario che l'ordine o parte dello
stesso sia tradotta, fino a quando sia disponibile la tradu-
zione.

2. Una comunicazione relativa al rinvio dell'esecuzione
dell'ordine di confisca, comprendente i motivi del rinvio e, se
possibile, la durata prevista dello stesso, è trasmessa senza
indugio all'autorità competente dello Stato di emissione, con
qualsiasi mezzo che lasci una traccia scritta.

3. Non appena sia venuto meno il motivo del rinvio, l'au-
torità giudiziaria competente adotta senza indugio le misure
necessarie per l'esecuzione dell'ordine di confisca e ne informa
l'autorità competente dello Stato di emissione con qualsiasi
mezzo che lasci una traccia scritta.

Articolo 10

Decisione in caso di richieste multiple

1. Se due o più Stati membri hanno emesso uno o più
ordini di confisca contro una o più persone, e gli interessati
nello Stato di esecuzione non dispongono di mezzi sufficienti
per consentire l'esecuzione di tutti gli ordini, spetta all'autorità
giudiziaria dello Stato di esecuzione decidere quale o quali
ordini di confisca dovranno essere eseguiti, tenuto debito conto
di tutte le circostanze e soprattutto della presenza di attivi
congelati, della gravità relativa e del luogo in cui è avvenuto
il reato, della misura in cui l'importo confiscato dovrà essere
utilizzato per coprire le richieste di indennizzo e delle date
delle rispettive decisioni.

2. L'autorità giudiziaria può consultare l'Eurojust per pren-
dere la decisione di cui al paragrafo 1.

Articolo 11

Legge applicabile all'esecuzione

1. Fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo, l'esecu-
zione dell'ordine è disciplinata dalla legislazione dello Stato di
esecuzione le cui sole autorità sono competenti a decidere in
merito alle modalità di esecuzione e a determinare tutte le
misure ad essa relative.

2. In caso di confisca di proventi, ogni parte dell'importo
recuperata in qualsiasi forma in Stati diversi dallo Stato di
esecuzione sarà integralmente dedotta dall'importo da confi-
scare nello Stato di esecuzione.

3. Un ordine di confisca relativo a una persona giuridica
viene eseguito anche se lo Stato di esecuzione non riconosce
il principio della responsabilità penale delle persone giuridiche.

4. Un ordine di confisca viene eseguito anche se la persona
fisica che forma oggetto dell'ordine di confisca decede succes-
sivamente o se la persona giuridica oggetto dell'ordine di con-
fisca è successivamente sciolta.

5. Lo Stato di esecuzione non può imporre una pena priva-
tiva della libertà o altre misure che limitano la libertà personale
come sanzione alternativa in seguito a una richiesta ai sensi
dell'articolo 4, a meno che lo Stato di emissione vi abbia dato il
proprio consenso nella richiesta.
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Articolo 12

Amnistia, grazia, revisione della decisione

1. L'amnistia e la grazia possono essere concesse dallo Stato
di emissione e anche dallo Stato di esecuzione.

2. Solo lo Stato di emissione può decidere su una domanda
di revisione dell'ordine.

Articolo 13

Cessazione dell'esecuzione

L'autorità competente dello Stato di emissione informa imme-
diatamente l'autorità competente dello Stato di esecuzione di
qualsiasi decisione o misura che abbia l'effetto di privare l'or-
dine del suo carattere esecutivo o di ritirare allo Stato di ese-
cuzione, per qualsiasi altro motivo, l'ordine di esecuzione.

Lo Stato di esecuzione pone fine all'esecuzione dell'ordine non
appena viene informato di tale decisione o misura dall'autorità
competente dello Stato di emissione.

Articolo 14

Ripartizione dei beni confiscati

I beni confiscati o i proventi della vendita di beni confiscati
sono restituiti, previa deduzione delle spese sostenute dallo
Stato di esecuzione, allo Stato di emissione, salvo diverso ac-
cordo tra Stato di emissione e Stato di esecuzione.

Articolo 15

Informazioni sull'esito dell'esecuzione

L'autorità competente dello Stato di esecuzione informa senza
indugio l'autorità competente dello Stato di emissione con
qualsiasi mezzo che lasci una traccia scritta:

a) dell'esecuzione dell'ordine non appena questa è conclusa;

b) della mancata esecuzione totale o parziale dell'ordine per i
motivi indicati all'articolo 7, all'articolo 12, paragrafo 1 o
all'articolo 13.

Articolo 16

Lingue

1. Il certificato è tradotto nella lingua ufficiale o in una delle
lingue ufficiali dello Stato di esecuzione.

2. Ciascuno Stato membro può indicare, all'atto dell'ado-
zione della presente decisione quadro o successivamente, tra-
mite una dichiarazione depositata presso il segretariato gene-

rale del Consiglio, che accetta una traduzione in un'altra o in
altre lingue ufficiali delle istituzioni delle Comunità europee.

Articolo 17

Spese

Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 14 in materia di ripar-
tizione dei beni confiscati, gli Stati membri rinunciano recipro-
camente al rimborso delle spese derivanti dall'applicazione della
presente decisione quadro.

Articolo 18

Relazioni con altri accordi o intese

La presente decisione quadro non pregiudica l'applicazione di
disposizioni più favorevoli relative all'esecuzione degli ordini di
confisca contemplate da accordi o intese bilaterali o multilate-
rali conclusi tra Stati membri.

Articolo 19

Attuazione

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per con-
formarsi alle disposizioni della presente decisione quadro entro
il 30 giugno 2004.

2. Gli Stati membri trasmettono al segretariato generale del
Consiglio e alla Commissione il testo delle disposizioni inerenti
al recepimento nella legislazione nazionale degli obblighi deri-
vanti dalla presente decisione quadro. Entro il 31 dicembre
2004 il Consiglio valuta, sulla scorta di una relazione elaborata
dalla Commissione sulla base di dette informazioni, in quale
misura gli Stati membri abbiano adottato le misure necessarie
per conformarsi alla presente decisione quadro.

3. Il segretariato generale del Consiglio notifica agli Stati
membri e alla Commissione le dichiarazioni fatte in applica-
zione dell'articolo 16, paragrafo 2, e i punti di contatto desi-
gnati ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3.

Articolo 20

Entrata in vigore

La presente decisione quadro entra in vigore il giorno della
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.

Fatto a . . .

Per il Consiglio

Il Presidente

. . .
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ALLEGATO

CERTIFICATO, DI CUI ALL'ARTICOLO 4

1. Stato di emissione

2. Autorità competente che ha emesso l'ordine

2.1. Nome

2.2. Indirizzo

2.3. Telefono/fax/posta elettronica (compreso prefisso di teleselezione internazionale)

2.4. Lingua/e in cui è possibile comunicare con l'autorità che ha emesso l'ordine

3. Generalità della persona a cui si applica l'ordine di confisca

3.1. Nome

3.2. Ultimo indirizzo conosciuto

3.3. Ubicazione del bene da confiscare (se nota)

4. Informazioni sull'ordine

4.1. Tipo e portata della confisca

4.2. Indicazione delle disposizioni violate e della misura in cui esse rientrano nell'elenco di cui all'articolo 5,
paragrafo 1

4.3. Descrizione dei fatti che costituiscono il reato

5. Status dell'ordine

Confermare che:

5.1. l'ordine è definitivo

5.2. l'esecuzione dell'ordine non è caduta in prescrizione

6. Notifica del procedimento

Confermare che la persona a cui si applica l'ordine di confisca ha ricevuto debita notifica:

6.1. del procedimento nei suoi confronti

6.2. delle modalità e dei termini per proporre ricorso

7. Esecuzione parziale dell'ordine

Indicare:

7.1. se una parte dell'ammontare da confiscare è già stata confiscata

7.2. in caso affermativo, l'importo confiscato

8. Vie di ricorso sostitutive

8.1. Lo Stato di emissione consente l'applicazione di vie di ricorso sostitutive?

8.2. Lo Stato di emissione può accettare l'applicazione di una via di ricorso sostitutiva nel caso specifico?

8.2.1. In caso affermativo, le vie di ricorso sostitutive dovrebbero essere elencate in ciascun caso assieme alla
sanzione massima.

Fatto a . . . il . . .

Firma e/o timbro . . .
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III

(Informazioni)

COMMISSIONE

Invito a presentare proposte ai sensi del programma d'azione comunitario per la promozione delle
Organizzazioni non governative attive principalmente nel campo della protezione ambientale

(2002/C 184/06)

Ai sensi della decisione n. 466/2002/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 1o marzo 2002, che stabilisce un
programma di azione comunitario per la promozione delle
ONG attive principalmente nel campo della protezione ambien-
tale, e come precisato nell'invito a presentare proposte, rivolto
agli Stati membri, recante la data dell'8 febbraio 2002 (GU C
35 dell'8.2.2002, pag. 7), la Commissione invita le Organizza-
zioni non governative registrate nei seguenti Stati: Bulgaria,
Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica ceca, Re-
pubblica slovacca, Romania, Slovenia, Ungheria, Cipro,
Malta, Turchia, ex Repubblica jugoslava di Macedonia
(ERIM), Albania, Repubblica federale di Iugoslavia, Bosnia-
Erzegovina e Croazia, che sono attive principalmente nel
campo della protezione ambientale e del miglioramento am-
bientale al fine di uno sviluppo sostenibile, a presentare pro-
poste per ottenere un contributo finanziario per la realizza-
zione del loro programma di lavoro nell'esercizio 2002.

Verranno prese in considerazione esclusivamente le orga-
nizzazioni degli Stati che hanno formalmente concordato
con la comunità di partecipare al programma di azione.
L'osservanza di questo requisito verrà verificata nella fase
di selezione finale, nell'ottobre 2002.

Il fascicolo informativo relativo al presente invito a presentare
proposte può essere chiesto rivolgendosi per iscritto (preferibil-
mente per fax) al seguente indirizzo:

Segretariato
Commissione europea
Ufficio: BU-9 0/10
B-1049 Bruxelles
Fax (32-2) 296 95 60

o scaricando la documentazione necessaria dal sito web della
Commissione, al seguente indirizzo:

http://europa.eu.int/comm/environment/funding/intro_en.htm

Le proposte devono essere presentate entro il termine perento-
rio del 9 settembre 2002.

Si segnala che un invito a presentare proposte per attività da
svolgere nell'anno 2003 sarà diramato alla fine di settembre
2002.
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